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Ber fom _ Arithmttiqut morale 


Non mancano, nella comune degli uomini e 
fra gli stessi coltivatori delle lettere c delle scienze 
di quelli i quali nella Storia naturale non cercano 
e non pregiano che il solo immediato c materiale 
utile dell’ uomo ; e come supcrlluo e di mero lusso 
riguardano gli studii sopra rami, che a quel loro 
fine direttamente non tendono. Male però si avvisan 
costoro se da tenersi in poco conto essi stimano 
1 andar seguendo la natura ne’ varii anelli della ca- 
tena degli esseri, ed ammirarla nella stupenda varietà 
delle loro forme. E prescindendo del moral vantalo 
che un anima pasciuta di nobili idee ricava dallo 
Spettacolo della natura, sia meditando sulle lc-ei 
immortali che regolano gli esseri, sia contemplan- 
done la economia e l’ordine portentoso, egli ò in- 
dispensabile, anche sotto la ristretta veduta dell’ utile 
che vi cerca il volgare, che pria conoscer bene fa 
d uopo i naturali oggetti, per poter poi applicarsi 
a renderli adatti agli usi, e convenienti al bisogno. 
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Quanto la industria, le arti ed il commercio 
devono allo studio della natura, è superfluo rammen- 
tare ; giova però riflettere, ad incoraggiamento dei 
cultori della storia naturale, che trascurar mai non 
si debbo la più minuta ed attenta osservazione, la 
indagine la più accurata, lo scrupoloso esame di 
ogni oggetto, per distinguerli ne’ caratteri, per li 
quali la natura stessa individuarli ha voluto ; e si 
lasci che altri giudichi a suo modo di uno studio di 
tal fatta Giorno verrà, come le tante volte è succes- 
so, che da questa maniera di studiar la natura, ve- 
dranno con loro sorpresa sorgere inaspettati resulta- 
mene utilissimi, cui dovranno i conlrarii k>r malgrado 
piegar confusi la fronte. 

Continuando indefessamente ne’ suoi travagli 
1’ Accademia Gioenia, nou dà ascolto alle parole dei 
Zoili, ed accresce già di un volume la serie seconda 
de’ suoi Atti, ricco di dotte ed elaborate memorie. 
Nell’ ordinarle insieme io trovo che servon esse di 
esempio a quanto riflette l’ immortale Buffon, nelle 
parole che ho preso ad epigrafe del mio breve di- 
scorso. 

» Vi sono due Modi » egli dice a di considerare 
i fenomeni naturali ; il primo si è di riguardarli quali 
si presentano a noi senza innoltrarsi sino alle cause : 
il secondo si è di esaminarli coll’ idea d’ indagarne 
i principii c le cagioni. » Val quanto dire esaminare 
ed indagare ; e di queste idee son modello le me- 
morie, delle quali un succinto epilogo io vengo ad 
esporvi. 

Nel tempo che morbo crudele a gran passi 
avanzavasi a recider lo stame di sua vita, 1’ egregio 
Socio prof. Maravigna, non altro sollievo trovava agli 
acerbi dolori, non altra pausa alla pertinacia del male 
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che l’ impiegar qualche ora allo ameno studio della 
storia naturale. Delle varie Monografie che in quel 
tempo scriveva per la nostra Accademia, due per 
bocca del socio Aradas vennero pronunciate in due 
tornate accademiche, non potendo egli stesso recarsi 
fra noi. Una di esse riguarda « il Solfato di calce 
» che trovasi nelle miniere di Zolfo della Sicilia 
» unitamente allo zolfo ed alla celestina, con un cenno 
» sul carbonato calcare che ivi rinvicnsi. » Queste 
miniere, oltre all’ utile immenso che hanno arrecato 
al nostro commercio col prezioso combustibile, dive- 
nuto fonte di ricchezza nazionale, han fornito a’ ga- 
binetti mineralogici ampie collezioni di zolfi cristal- 
lizzati, di stronfiane solfato, di calci carbonate e di 
gessi — 11 nostro socio in questa Monografia, si fa 
dapprima a dichiarare come, avendo altra volta scritto 
sullo stesso argomento, dopo tredici anni, trovasi di 
aver dovuto renunziare a talune delle sue idee ; e 
riandando Je cause alle quali attribuiva la formazione 
dello zolfo, de’ solfali calcarei e strontianici, non che 
de’ carbonati che con essi allo spesso si trovano, crede 
dover più tosto appigliarsi all’ idea, che da emana- 
zioni sotterrane que’ minerali derivino ; e molle teo- 
rie geologiche propone pel facile spiegamento della 
loro formazione. 

Passa poscia a più preciso lavoro, che è quello 
di distinguere le varie forme che prendono i solfati 
di calce nelle nostre miniere di zolfo, specificando le 
seguenti : 

!. Cristalli in prismi tetraedri, uniti a due per mezzo 
degli angoli diedri acuti. 

2. Cristalli in prismi esagoni, due volle smarginati 
nella estremità. 
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3. Cristalli in prisma triangolare smarginali negli 

spigoli e nelle estremità. 

4. La stessa varietà nello stalo emitropico. 

5. Varietà prismatoide. 

6. Varietà acicolare. 

7. Varietà fibbro-setosa. 

8. Varietà lenlicolare. 

9. Varietà lenlicolare più convessa. 

10. Varietà cuneiforme. 

fi. Varietà clic differisce alquanto dalla trapezzoidale 
uniquaternaria di Hauy. 

12. Varietà laminare. 

Parla in seguito delle geodi gessose che con- 
tengono nell’ interno uno intralciamento di cristalli aci- 
colari di gesso ; e del carbonato calcare romboedrico, 
che unitamente al solfato di strontiana fan compa- 
gnia a’ cristalli di Zolfo ; e chiude la monografia ri- 
petendo le nuove sue idee sulle sotterranee emana- 
zioni dell’ infocalo nucleo della terra. 

La seconda Monografia tratta « delle specie del 
» genere Pinna di Linneo, alla Sicilia appartenenti, 
» per servire alla compilazione della di lei Fauna » 
con 13 tavole diligentemente disegnate ed incise. 

L’ autore, togliendo in prima a provare la con- 
fusione che trovasi nella specificazione delle Pinne 
siciliane, non facendo astrazione della classica Fauna 
de’ Molluschi di Sicilia del chiarissimo Amando Phi- 
lippi, viene ad esporre le proprie osservazioni ten- 
denti a delucidare questo argomento di patria con- 
cinologia ; e trattando in ispecialità delle varie Pinne, 
incomincia da quella a lui donala al Socio Aradas, 
da questi già dedicata all’ Accademia nostra e de- 
scritta sotto il nome di Pinna Joenia ; passa in se- 
guito a ragionare dell’ altra, stata riportala dal Philipp! 
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oome identica alla P. rudis, Lin. facendo rilevar* 
apertamente esser essa una specie nuova che ama 
di chiamare Pinna Pài/ippi ; infatti il sommo Linneo 
per la sua Pinna rudis cita tre figure, che oltre di 
essere fra di loro differenti, dissomigliano eziandio 
moltissimo da questa nevella. Due altre nuove specie 
descrive il nostro Socio, cui ha apposto i nomi di 
Pinna tìcmmellari, e Pinna /iradasii ; c fa cenno 
della P. Vilrca di Gtnelin, e della P. pccttnula di 
Poli. Riguardo alla P. nobilis di Linn fa apertamente 
conoscere che la P. squamosa Lin. e la muricala 
di Poli, non sono che varietà della stessa P. nobilis. 
Talché, in questa monografia le specie posson dirsi 
ben classificale, nettamente determinate ed esposte in 
tutte le gradazioni ed in tutte le varietà ; o quindi 
posson stimarsi oramai svanite tutte le dubbiezze re- 
lative alle specie siciliane del genere Pinna . 

L’ ingenuo autore rende giustizia in questa 
Monografia agli ajuti prestatigli, con esemplari ed 
osservazioni dal socio Aradas. 

Dal canto suo questo altro zelante nostro collega, 
continuando il suo « Prospetto storico-scientifico della 
» Zoologia della Sicilia nel secolo xix » ha letto una 
memoria, ove si fa ad esporre varii altri lavori di 
Malacologia patria ; facendo, pria di tutto, rilevare la 
necessità di riunire in un sol corpo, ed ordinare 
tanti multiplici e svariati travagli, afiin di avere una 
Fauna novella de’ Molluschi viventi e fossili della 
Sicilia, qual supplemento a quella del eh. Philippi ; 
perchè, a dir vero, imponente si è il numero delle 
specie nuove scoverte dopo la pubblicazione delPopera 
del prussiano naturalista. 

Scende in seguito alla disamina di alcune osser- 
vazioni malacologiche pubblicate dal prof. P. Calcara 
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nella sua Descrizione dell’ isola di Ustica ; passando 
a far serio esame sul secondo volume della Enume- 
rali o molluicorum Siciliae del prelodato sig. Philippi, 
mostrando quali ne sono le novità. Dopo alcune os- 
servazioni sulla distribuzione geografica de’ Molluschi 
di Sicilia, s’ intrattiene, il socio nostro, minutamente 
su’ generi nuovi, e sulle nuove specie : si occupa di 
una Memoria del D r Domenico Galvani di Bologna, 
che porta per titolo : a Illustrazione delle conchiglie 
» fossili marne, rinvenute in un banco calcare ma- 
li dreporico in S. Filippo inferiore presso Messina. 

Tornando poscia a’ lavori malacologici patri i, 
ragiona di una pregevolissima memoria del Calcara 
pubblicata in Palermo nel 1845, qual seguito alla 
citata opera del l’hilippi ; e finalmente chiude il di- 
scorso di. endo di due altre memorie del prof. Calcara, 
di cui la prima tratta de’ siti e profondità in che vi- 
vono i generi de’ Molluschi marini di Sicilia ; e l’al- 
tra ha per iscopo di dare un nuovo ordinamento, ed 
una nomenclatura moderna, a norma delle attuali 
scientifiche conoscenze, alla serie delle descrizioni 
conchioiogiche che l'orma parte del Pamphylon siculum. 

La continuazione di questo Prospetto, ha obbligato 
il socio Àradas a ritardare di alquanto gli altri suoi 
positivi e pregevoli travagli su’ fossili siciliani ; dei 
quali buon numero ne ha raccolto, dcscrito e pub- 
blicato ne’ precedenti nostri volumi. Egli ripiglierà 
bensì tanto lavoro, perchè molli ne restano tuttavia 
a descrivere de’ terreni terziarii dell’ Isola nostra. 

In quello calcareo e di gesso de’ contorni di 
Pietraperzia, un fumo che uscir vedevasi dalla, così 
detta, g rolla di Teslalonga in Monte grande, fu attri- 
buito nello scorso anno a vulcanico travaglio da quelli 
abitanti. Io fui chiamalo dal Governo unitamente al 
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prof. Calcara da Palermo, per verificare il fenomeno, 
recandoci sul luogo. 

Noi eravamo d’ altronde persuasi , dagli annun- 
ziati fenomeni, non esser questi da attribuirsi ad una 
cosi potente cagione, i di cui effetti sarebbero stati 
fortemente risentiti dalla Sicilia intera. Giunti, in 
effetto, sul luogo, abbiam trovalo che nella cennala 
grotta un’ ammassamento di terriccio si era acceso, 
e mandava dall’ apertura esterna di essa, quantità, ora 
maggiore ora minore, di fumo che non poteva dal 
volgo ad ordinaria causa attribuirsi nell’ alpestre balza 
e pressoché inaccessibile d’ onde vedovasi uscire. 
Qnel terriccio era stato ivi accumulato, per quanto 
puossi per analogia giudicare, dalla lunga stazione 
di pipistrelli, di uccelli notturni e di inselli, che col 
loro fimo una specie di Guano avevan prodotto. 

La nostra visita ha servito a serenare le menti 
di que’ che temevano 1’ apertura di un nuovo vulcano, 
in un sito di molto rilievo, vale a dire a fianco del 
fiume Imera meridionale, il secondo, per portata, in 
Sicilia, in un punto che signoreggia fertilissime pia- 
nure. Dall’ altro canto la ispezione di que’ luoghi à 
contribuito a nuove illustrazioni della siciliana geo- 
gnosìa. 

Le osservazioni fatte in Montegrande non pote- 
vano andar disgiunti dalle geologiche ricerche del 
terreno e delle rocce ove facevansi ; ed il rapporto 
di esse con quelle de’ dintorni mi chiamava a rimu- 
ginare antichi miei lavori sull’ argilla blu di Sicilia, 
che a confrontar io veniva con le nuove osservazioni 
su’ vari i luoghi da me a quello scopo percorsi. Cosi 
di una memoria sull’ argilla blu io vi intertcnni, socii 
preclarissimi, nella quale ebbi a ragionare della esten- 
sione di non pochi terreni tcrziarii, finché fermandomi 
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a Monte grande , il vario andamento degli strali di 
gesso e di calcario di cui è costituito, mi spinse a 
ricercar la cagione della direzione ed inclinamento 
di essi. 

Dopo di aver distintamente noverato e descritto 
i terreni perco'si in quella gita, fui in caso di poter- 
mi assicurare delle varie rocce che vi dominano, nel- 
r ordine seguente. 1 Gres sciolto ed Argilla. 2. Ar- 
gilla scistosa g per lo più in banchi. 3. Gres calca- 
rifero, o Mollasse in liioni ed in massa. 4. Calcario 
con marne, e calcario brccciato. 5. Gesso. 6. Marna 
solforifera. Venendo poi alto spiegamento delle con- 
torsioni degli strati del calcario a contatto di quelli 
del G esso, ho creduto poter trovarne la causa, nel 
mutamento della calce carbonata in solfata, per la 
sottoposta accensione dello Zolfo, e per lo istantaneo 
svolgimento del gas acido carbonico, che lasciava il 
calcario nel mutarsi che esso faceva in gesso ; 
svolgimento capace a dislogare non solamente gli 
strali della roccia, che sottomarina tuttavia e non per 
anche consolidata era del lutto, ma a far soffrire agli 
strati non attaccati dall’ acido solforico, le contorsioni 
ed il rovesciamento, che si osservano tanto distinta- 
mente in Monte grande. 

In prova del sottoposto strato di zolfo, la di cui 
accensione era stala cagione di que’ fenomeni, io 
recava le solfare in quel territorio, c le acque epatiche 
che scaturiscono sin’ oggi appiè di quella balza ; ma 
sopralutto la giacitura inferiore della marna solforifera 
alle altre rocce di quella parte di Sicilia, che entrano 
come membri nella formazione dell’ argilla blu. 

Qucllu formazione, la più vasta in quest’ Isola 
fra le altre terziarie, se da una parte contribuisce 
tanto a render fertile per eccellenza il suolo siciliano 
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è poi, in contraccambio, quella che più soggetta ai 
nocivi effetti de’ miasmi, diviene fomite della triste 
serie di malattie che han per cagione i noce voli ef- 
fluvi paludosi. Nella topografia medica di Sicilia, ha 
ben trattato questo argomento il solerte nostro socio 
Galvagni; ed in quest’ anno, alle sette precedenti 
Memorie la ottava egli ha aggiunto, che degna so- 
rella delle altre, ha giustamente meritato il plauso 
dell’ Accademia . 

Come introduzione a questa memoria egli espone, 
che ne’ climi equatoriali e nelle calorose regioni, le 
malattie per miasma paludoso sono le più comuni, e 
presentano ampia messe di fatti alla famiglia delle 
periodiche ; e la Sicilia, calorosa anzi che no, vasta 
materia di ricerche appresta in questa parte dell’ arte 
salutare, come ha dimostrato nelle cennate sue pre- 
cedenti memorie ; facendo vedere che la maggior 
parte delle periodiche, dal miasma avevano origine, 
anche ne' siti ove credevasi non poter esso aver sede. 
Ne trovava egli la causa prossima in una lesione nel 
sangue, che con iperemia manifestasi, con piressia, 
con nevrosi, con iperemie secendarie ; ed una clas- 
sificazione novella proponeva delle febbri periodiche, 
noverandone delle specie rarissime e nuove. 

Penetrato poi della importanza di tale travaglio, 
che sarebbe il rappresentante della Patologia mia- 
smatica di Sicilia nella topografia medica delle febbri 
paludali del Globo, s’ impegna a dimostrare che le 
febbri larvate di carattere nervoso : le convulsioni 
periodiche, che sembrano non ricevere influenza ve- 
runa dalle condizioni alterate del sangue, provengono 
pure dalle cause stesse, come non poche altre pe- 
riodiche. Imperocché, quando il miasma delle paludi 
agisce a dilungo sull’ organismo vivente, senza pro- 
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durre il fenomeno febbre , modifica lentamente la 
composizione del sangue, lo attenua, lo impoverisce 
di globuli, ne minuisce la plasticità, le parti orga- 
nizzagli : ne cresce le molecole aquee, e così ha 
principio 1’ anemia, la cachessia delle maremme. Il 
sistema nervoso cerebro-midollo-ganglionarc mancan- 
do intanto, degli stimoli necessarii allo eserzio delle 
sue funzioni fisiologiche, si disordina nello azioni, 
divien mobile, irregolare e cade nella sofferenza ne- 
vrosica. Viene così la nevrosi periodica, a febbre 
larvata, senza che a’ fenomeni si associasse di spet- 
tanza del sistema sanguigno. 

Di sodo appoggio diviene a questa idea del 
socio nostro, la Clorosi, che nasce da una lesione 
dell’ elemento globulare e ferruginoso del sangue, 
ma che si palesa con varie nevropatie, colle convul- 
sioni, e co’ fenomeni di eretismo e di mobilità ; come 
1’ avvalorano del pari i sintomi che si osservano in 
chi soggiace a lunga dieta, o a profusa emorragia, 
i quali soglion essere i disordini della intelligenza 
del sentimento, del moto. 

Esiste quindi pel nostro socio un’ antagonismo 
fra il grado di azione del sistema sanguigno e quello 
del sistema nervoso ; esiste un rapporto di antitesi 
fra questi due fattori della vita, il sangue ed i nervi : 
esiste un nesso fra due fatti, tanto nello stato fisio- 
logico che nel patologico, cioè, che la deficienza del 
sangue, lo scemamento della fibrina, dell’ elemento 
globulare, la predominanza delle molecole aquee, 
È anemia, la cachessia, si associano o coesistono col- 
1’ esaltazione delle funzioni del sistema nervoso nello 
stato sano, e colle nevropatie le più numerose nello 
stato morboso ; e quindi pare che la causa la più 
ovvia delle nevrosi dee cercarsi nelle condizioni al- 
terate del sangue. 
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A maggior conferma del vero si fa egli ad 
esporre la storia di tre casi di febbri larvate novro- 
tiche. 11 primo è d’ una nevrosi periodica generale 
del Pneumogaslrico, larvata polimorfa degli antichi : 
il secondo, di una febbre larvata polimorfa nevrosica, 
con fenomeni gastro-pulmonico-cerebrali : il terzo, di 
una febbre larvata fatua, o nevrosi generale cerebro- 
midollo-ganglionare periodica. Dopo la parte storica 
si ferma a determinarne la sede ne’ varii ripartimenti 
del gran sistema nervoso ; e poscia si volge a ricer- 
carne la genesi ; ed in tutti i tre casi dimostra ad 
evidenza che originano dall’ alterazione del sangue 
prodotta dall’ azione de’ miasmi paludosi . 

Tante belle mediche esercitazioni, tanti sottili 
ragionamenti sulle cause prossime delle malattie, po- 
tevano riuscir facili ad un socio dotto nelle mediche 
sì ben che nelle fisiologiche dottrine. Di quanto va- 
glia in queste ultime saggio luminoso ha dato più 
d’ una volta trattando della fisiologia de’ mostri non 
solo, ma tentando, egli il primo, indagar le leggi 
della vita di essi colla sua Teratobia. 

Dalle di lui memorie teratologiche e dalle ana- 
tomiche descrizioni di varii feti umani mostruosi del 
socio prof. Reguleas, avendo concepito di quanta 
importanza si fosse la teratologia nello studio della 
fisiologia, il mio figlio Gaetano Giorgio Gcmmellaro 
con ispecial cura si è dato allo studio de’ mostri ; 
ed ha avuta la opportunità di esaminare e descrivere 
in pochi mesi, nella fresca sua età, un cagnolino ed 
un gallo mostruoso, in due memorie ; delle quali la 
prima gli ha meritato il vostro compatimento ; e la 
seconda, eletto già a socio nostro corrispondente, ha 
avuto 1’ onore di leggere nella tornata dello scorso 
mese di aprile. 
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Era ii mostro in disamina un Gallo adulto ben 
conformato, il quale dava inserzione, nella regione 
sacro-cossale sinistra, a due membri addominali ac- 
cessorii, ricchi di penne, fusi sino all’ articolazione 
tibio-tarsiana, c anchilosati in tutte le articolazioni ; 
i quali portandosi lungo 1’ osso cossale sinistro, ri- 
cadevano dietro i membri addominali dell’ autosita, 
e dividevansi in due corrispondenti piedi bene svilup- 
pati, e più il sinistro ; terminavan essi colle dita spal- 
mate, ma immobili a contorcersi, il sinistro situato in 
dentro, il destro in fuori da destra a sinistra e da basso in 
alto. Sottoposto alle anatomiche osservazioni 1’ aulosita 
dava a vedere un semplice vizio di conformazione 
nella colonna vertebrale di competenza alla respira- 
zione pelviana, e nella corrispondente midolla spinale ; 
c di cangiamento di connessione ne’ muscoli della 
regione sacro-cosso-caudalc, nell’ intestino retto, nel- 
1’ uretere e canale deferente sinistri II parasita man- 
cava interamente di nervi proprii, e di muscoli; 
osservandosi in loro vece un tessuto cellulare spu- 
gnoso ricco di "vasi. Aveva lo scheletro consistente 
in un informe bacino imbutiforme mancante della 
porzione pubiana, del sacro e coccige, il quale ba- 
cino per sinarlrosi si articolava con il margine in- 
terno dell’ osso cossale sinistro, colle quattro ultime 
vertebre sacre, e due prime caudali dell’ autosila : 
seguivano due femori, tibie e rollile fuse, due ossa 
peronee, e due piedi, de’ quali il sinistro faceva ve- 
dere il terzo dito oltremodo sviluppato. Tra 1’ autosita 
ed il parasita altra comunicazione vascolare e nervosa 
non vi era se non se della branca sinistra dell’ arteria 
caudale che entrava nel bacino accessorio e percor- 
reva le membra corrispondenti non che alcuni filetti 
nervosi , de’ quali uno proveniente dal plesso sacro , 
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passavano colla pelle, dall’ Autosita in quella del 
l’arasila. 

Venendo poscia alla parte fisiologica, si fa dap- 
prima a stabilire il numero degli embrigermi, e la * 
natura della mostruosità ; e poggiandosi sulla parte ana- 
tomica e sull’ analoga semplicità di struttura che passa 
tra i parasiti polimciiani e quei de’polignatiani, ed ete- 
rotipiani: nonché de’ mostri unitarii, peracefali, acefali e 
milacefali, crede essere il volatile in disamina l’ unione 
di due embrigermi , non riconoscendosi nell’ informe 
organismo del parasita, che una serie di deviazioni 
organiche, con diminuzione e con eccesso di forze 
formatrici. Scende poi allo cause e modo di forma- 
zione della mostruosità, ed è di avviso essere state 
queste, i modificatori generali esterni, ossia 1’ aria 
atmosferica, il calore e 1’ elettricità ; i quali agendo 
sopra un’ uovo a due embriotro/i primarii, con un 
guscio ( come ordinariamente si rinviene ) poco più 
voluminoso dell’ ordinario, unitamente alla pressione 
permanente del medesimo guscio ; e non potendo 
occupare nessuno de’ due embriolrofi primarii 1’ equa- 
tore dell’ uovo, per sopraeccitamento o per mancanza 
di quella forza, la quale alterata ne produce lo aborto, 
ne fu conseguenza la genesia della laminetta muccosa: 
della prima zona, con parti della eccentrica della 
laminetta serosa: della vascolare e del sistema uro- 
genitale di uno de’ due embriotrofi principali, e forse 
di quello vicino alla camera aerea ; essendo in quel 
luogo più intenso il calore, e stando sottoposto ad 
una quantità maggiore di aria, di quanto se ne ri- 
chiede in que* primissimi tempi di organiche trasfor- 
mazioni. 

Così succedendo, tutte queste deviazioni organi- 
che, con arresto di forza formatrice, dalla parte ec- 
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centrica deila laminetta serosa, che resistette a quelle 
cause distruttici, forraaronsi i membri accessorii in 
virtù di loro propria forza ; mentre che dall’ altro 
embrio/rofo primario si organizzava l’ autosita ; i su- 
detti membri parasilarii si fusero con il fratello, per 
quella legge che regola gli elementi organici simi- 
lari ; dando così nascita al presente mostro polirne - 
liano, che variando in non pochi punti da quelli clas-' 
silicati da Isidoro Geoffroy S. Hilaire, il giovane socio 
vorrebbe chiamarlo Jero-ilio-mele, avendo per carat- 
tere imo o due membri accessori* inseriti nella regio- 
ne sacro cassale , dietro i membri addominali del - 
f untosi tu. Cosi da’ fatti che presenta la osservazione 
si può di leggieri risalire alle cause produttrici, ed 
è perciò che la moderna fisiologia occupa un posto 
nobilissimo fra le mediche scienze. 

Ma le ricerche de’ principii nelle cose, par che 
appartengan, più che alle altre, alle scienze matema- 
tiche c fisiche. In esse la mente non può arrestarsi 
al solo fatto : l’ indagine del principio da cui deriva 
è indispensabile ; e felici, queste scienze, più di 
altra qualsiasi, allorché giungono a trovare lo scopo 
di loro ricerche, son pur sicure di non essersi in- 
gannate, perchè resultamenti veri i loro calcoli dar 
non possono se non è vero il principio su cui la 
formola è stabilita. 

Lina nota del socio corrispondente Ant. Rossi da 
Napoli, inviata nello scorso anno all’Accademia, me- 
ritava per ogni riguardo, che facesse parte de’ nostri 
Atti accademici. L’ argomento che si propone di di- 
scutere in essa il nostro Socio, si è quello d’ in ve- ' 
stigare se mai possono, o no, derivarsi le acque da 
un fiume torbido. Egli premette che, quando la scienza 
delle acque era nello stalo d’ infanzia, si credeva che 



ad impedire le perigliose inondazioni, dal soverchio, 
innalzarsi delle piene, era bastevole dividere 1’ alveo 
in due o più rami ; sulla idea che, diviso il corpo 
delle acque in più alvei le piene si sarebbero meno 
elevate in essi, e sariano in tal modo impediti i 
tristissimi effetti delle inondazioni. » Ma il fatto » egli 
aggiunge » avendo dimostralo il contrario, c la scienza 
avendo insegnato invece, che diminuendo il volume 
dell’ acqua in un’ alveo, no diminuisce con 1’ altezza 
la velocità, e quindi le torbide debbono andarsi de- 
positando con maggiore rapidità, di quanto non av- 
verrebbe nel caso che il corpo delle acque rimanesse 
indiviso, ne venne quella massima che « la divisione 
» delle acque da un’alveo in più alvei provoca lo 
» alzamento del fondo » e poi quell’ altra, che è da 
molti assolutamente ricevuta, cioè « non potersi punto 
» derivare parte delle acque di un fiume allorché. 
» son torbide. » 

Relativamente a questa ultima massima il nostro 
egregio Socio corrispondente, colla scorta della scienza, 
e per mezzo de’ tatti, che a tal’ uopo gli somministra 
il maggiore de’ fiumi d’ Italia, il Po, si fa ad inve- 
stigare che essa non debba riceversi in un modo 
assoluto e rigoroso ; perchè altrimenti ne verrebbe 
la ruina di ogni industria, che trae origine e vita 
dalla derivazione delle acque di un qualche fiume 
torbido ; ma crede bensì che tale massima debba 
considerarsi ne’ suoi rapporti, e relativamente allo 
varie circostanze che allettano la derivazione ; quali 
sarebbero la importanza dell' opera o della industria, 
per la quale Tassi la derivazione : il corpo e la na-» 
tura deli’ acqua da derivare, e la durala della deri- 
vazione. 

A questi utili resultamene la Fisica giunger non 


Digitized by Google 



16 

P otrebbe senza lo ajuto delle matematiche ; e quindi, 
enchè a prima giunta alquanto lontane esse appa- 
rissero dalle scienze naturali pure, considerandole 
quali valevolissime ausiliari, le abbiamo noi ammesso 
nella nostra Accademia ; ed è perciò che buon viso 
si è fatto alla dotta Memoria del Socio corrispondente 
Giovan Maria Lavagna, professore di matematica nella 
Università di Pisa, il quale nella sua dimora in Catania 
ce ne ha fatto dono, e va a far parte del xxvn vo- 
lume degli Atti Gioenii, già sotto i Torchi. 

Essa si versa sulla integrazione delle equazioni 
a derivate parziali di priin’ ordine, considerate nel 
massimo grado di generalità. Tali equazioni, che per 
la loro importanza han sempre fissalo 1’ attenzione 
de’ più famosi geometri, mancavano di un metodo 
generale per essere risolute, finché il celebre Jucobi 
di Roenisberga, poggiando sopra i lavori di Pfaff e 
di Hamilton, non pubblicò nel Giornale di Lionville 
una memoria nella quale pervenne ad assegnare l’ in- 
tegrale generale di qualsivoglia equazione a derivate 
parziali di prim’ ordine. 

11 nostro Socio, senza conoscere tuttavia i lavori 
de* prelodali geometri, come ha previamente dichia- 
ralo nel 1845, è pervenuto, per vie diverse, ad as- 
segnare lo integrale suddivisalo ; facendolo dipendere 
da quello delle equazioni a derivate parziali lineari 
di prim* ordine ; ed indi dalla teorìa delle equazioui 
a differenziali ordinarie. 11 suo metodo, che concerne 
le equazioni non lineari di natura qualunque alle de- 
rivate parziali fra un numero qnalsiasi di variabili, 
dà molti punti di analogìa col metodo escogitalo dal 
sommo La Grange per le equazioni della stessa na- 
tura a tre variabili ; ed il nostro Socio, quasi in fine 
della sua Memoria, non lascia, a tal proposito, di far 
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osservare, come battendo la via stessa tenuta dallo 
illustre autore della Meccanica analitica, per le equa- 
zioni a tre variabili, possa anche ottenersi l’ integrale 
generale di quelle che ne contengono un numero 
qualunque. 

Da quanto ho fatto in breve rilevare nelle nostre 
memorie, benché di svariato argomento, pure, come 
da principio io diceva, chiara si appalesa la propo- 
sizione del grande Buffon, vale a dire che nelle 
Scienze naturali basta talvolta 1’ osservare soltanto e 
descrivere, mentre fa d’uopo in- altri casi risalire alle 
prime cagioni de’ fenomeni. E cosi abbiam fatto, non 
già questa volta solamente ma quasi sempre in tutti 
gli anni trascorsi ; ne’ quali altri illustri nostri colle- 
ghi facean pur essi sentir la lor voce nelle nostre 
tornate, e di dotte memorie locupletavano i volumi 
degli Atti Gioenii, come dagli Elogii apparisce che 
i degni loro successori ne han scritto. Ed in questo 
anno appunto, seguendo gli Statuti dell’ Accademia, 
il diligentissimo Socio padre D. Giovanni Cafici, suc- 
cessore dell’ illustre Ab. Cav. Francesco Ferrara, ne 
ha tessuto lo encomio ; ed ha con maschia eloquenza 
e maestria fatto brillare i. pregi delle tante opere del 
valoroso nostro collega nella Storia, nell’ Archeologia 
e ne’ varii rami della Storia naturale ; opere che gli 
procurarono a ragione la stima ed il rispetto delle 
più cospicue Accademie di Europa. 

La perdila che ha fatilo di lanl’ uomo la Giocnia, 
è stata seguila da altre non raen lamentevoli. Il socio 
professor Antonino di Giacomo, uno de’ primi fonda- 
tori dell’ Accademia, che vi funzionò da Segretario 
Generale e da Presidente : che di accurate osserva- 
zioni su’ vulcani estinti di Militello, e di altre elabo- 
rate memorie arricchì gli atti accademici ; sapiente 
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professore ’ di medicina' © Protomedico generale di 
jCatania , — ed il chiarissimo prof. cav. Maravigna 
fondatore anch’ esso della Gioenia, che le alte cari- 
che accademiche più volte sostenne : i di cui trava- 
gli nella chimica, nella mineralogia, nella botanica, 
nella conchioiogia ed in altri rami delle scienze na- 
turali, fan parte non poca de’ volumi de’ nortri Atti, 

& fama scientifica ebbero ad acquistargli Questi 

benemeriti Socii han pagato, non ha guari, il tributo 
alla natura, ed àn privato l’ Accademia di due, fra i 
più illustri e zelanti di cui essa pregiavasi, ed andava 
fastosa. 

Possano i loro successori, intessendone le bio- 
grafiche lodi far conoscere luminosamente i rari pregi 
di cui andavano adorni, e di quale importanza, nel 
mondo scientifico sono le opere loro ; mentre ne il 
tema del mio discorso, nè la ristrettezza del tempo, 
mi permettono che in altro modo io palesi 1’ ama-t 
rezza del mio dolore, alla perdita di tanto cari col- 
leghi, che versando per essi una lagrima di amicizia 
di coasodalità e di rispetto insieme. 
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